
Il ricordo della nascita di Gesù...
Sembra essere questa la risposta più
ovvia. Ma non è così: di fronte a Gesù
Cristo non si può vivere di ricordi.
L’annuncio cristiano è questo: Gesù è
veramente risorto. 
E colui che è veramente risorto ed è
vivo, è lo stesso che è nato, vissuto,
morto e risorto il terzo giorno!
La verità della nascita è molto di più
di un compleanno, è l’affermazione
che il Figlio di Dio è veramente uo-
mo. Se ci si chiede la ragione di tutto
questo, si comprende il perché non
ci si limiti solamente ad un «ricor-
do».
Natale non è un «mito» o una bella fa-
vola, che fa bene, o un racconto mitiz-
zato per dare lustro al proprio fonda-
tore spirituale. Tutt’altro: la nascita di
Gesù è un fatto storico, cioè verifica-
bile storicamente. Ma per la fede cri-
stiana la storicità della nascita di Gesù
ha lo scopo di mettere in evidenza che
non c’è soluzione di continuità tra co-

Tuttavia, a niente servirebbe lasciarsi
prendere dalla nostalgia, se non po-
tessimo imprimere alle cose un corso
diverso. Qualcosa, invece, possiamo
fare ed è alla nostra portata. 
Propongo due gesti:  primo, nelle
prossime settimane (fino all’Epifa-
nia), spegnere per una sera durante la
settimana tivù, computer, telefonini e
riunire la famiglia in un gioco comu-
ne (ad esempio, perché non realizza-
re, settimana dopo settimana, un bel
puzzle, che sarebbe capace di coin-
volgere tutti?);  secondo, ritagliare
due minuti al giorno per pregare in-
sieme, anche con i più piccoli, che po-
trebbero essere invitati a ringraziare
Dio per qualcosa successa durante la
giornata. 
Se lo faremo, il Natale, quest’anno,
avrà un sapore diverso.
Auguri di cuore a tutti dai preti e dalle
missionarie della parrocchia. 
Buon Natale!

don Daniele (parroco)

possono essere trasmesse e condivise
anche in un contesto complicato co-
me quello in cui viviamo.
Ha senso ricordare oggi tradizioni,
canti, atteggiamenti con un tono che
rischia di scadere nel rimpianto e nel-
la nostalgia? 
Credo di sì! 
Ma quale memoria del Natale s’im-
primerà nella mente dei ragazzi di og-
gi? 
Quale ricordo avranno dei giorni che
lo precedono? 
Cosa resterà loro, oltre lo sfavillio
delle luci e il bombardamento pubbli-
citario? 
Le canzoni di Natale quasi sempre le
imparano dalla tivù, non sulle ginoc-
chia della nonna; i dolci, buoni certo,
quasi mai sono fatti in casa; il presepe
è per molti qualcosa da andare a vede-
re nelle chiese… 
Fuor di retorica, li stiamo impoveren-
do, privandoli di qualcosa a cui hanno
diritto!

lui che confessiamo essere vivo e ri-
sorto da morte e colui che realmente è
nato, cresciuto, vissuto, crocifisso,
morto e risorto.
Allora Natale è prima di tutto ricono-
scere il grande dono di Dio fatto all’u-
manità di ogni tempo e ogni luogo.
Un dono di carne ed ossa, vivo e vero,
che ci porta a contemplare e a testi-
moniare.
La prima parte è la contemplazione. È
fermarsi e guardare, lasciandosi guar-
dare da quel bambino che è nato una
volta per tutte e per tutti.
Il passaggio successivo è la testimo-
nianza. 
Cioè la trasmissione di ciò che si è
scoperto e vissuto ad altri: non per
convincere ma per condividere la bel-
lezza scoperta e il dono ricevuto.
Credo che in questa prospettiva si
possano ripensare e vivere anche tutte
le ricche e belle tradizioni del Natale
che hanno arricchito la vita di quelli
che oggi non sono più giovani ma che

Il recente Sinodo sull’Amazzonia non ha avuto una grande eco nei no-
stri quotidiani, presi com’erano a discutere della manovra economica e
dei contrasti, sempre molto animati, fra i protagonisti politici della
maggioranza e dell’opposizione. Vi è stato un sussulto mediatico solo
quando sono stati affrontati i temi della possibile ordinazione di diaconi
sposati o quando si è tornato a parlare di diaconato femminile.
Anche i credenti più partecipi della vita ecclesiale non sono stati molto
toccati da un Sinodo che è sembrato parlare più ai popoli sudamericani
che alle nostre comunità. In questa disattenzione vi è una sorta di provin-
cialismo (verrebbe da dire parrocchialismo) con cui siamo abituati a os-
servare il mondo e la Chiesa, un distacco dai problemi e dalle inquietudi-
ni di chi vive a migliaia di chilometri da noi e in condizioni molto diverse
dalle nostre. Eppure, a ben vedere, l’Amazzonia è un interessante para-
digma per capire cosa sta succedendo nel mondo e quali sfide dovremo
affrontare anche noi, Paesi ricchi, negli anni a venire. E a capire quali
orizzonti si aprano alla Chiesa, che dentro la storia degli uomini e delle
donne deve perennemente ricercare la sua stessa ragione di essere. Fra i
molti temi affrontati nell’assise sinodale mi piace sottolinearne alcuni. 

Ecologia integrale
Non sfugge a nessuno che l’Amazzonia sia uno dei luoghi in cui meglio
si percepisce lo stretto vincolo fra l’elemento ambientale e l’elemento
sociale: si tratta di un vastissimo bacino di boschi, di acque, di biodiver-
sità, in cui convivono popoli diversi e molteplici culture. Ma è un terri-
torio fragile, esposto da decenni alla minaccia di attività devastanti (de-
forestazione, contaminazione di fiumi e laghi) alimentate da grandi in-
teressi economici, che producono rilevanti movimenti migratori verso
le città e un aumento delle disuguaglianze sociali e della violenza. 
Dire che questo ci tocca solo marginalmente è un grave errore di pro-
spettiva, perché mai come oggi sappiamo che viviamo in una dimensio-
ne globale in cui fenomeni anche lontani generano effetti che riguarda-
no tutti, e perché anche noi, magari in forme diverse, sperimentiamo le
debolezze dei nostri territori, gli spostamenti di intere popolazioni, la
protervia di potenti gruppi industriali e finanziari, il bisogno di un cam-
biamento del paradigma ambientale e sociale. 
Papa Francesco, nella Laudato sì, parla del creato come casa comune, e
dell’esigenza di guardare la realtà non in modo parcellizzato, ma con la
consapevolezza del legame profondo che unisce popoli e ambiente: è la
grande prospettiva dell’ecologia integrale, che mette in relazione la sal-
vaguardia ambientale con l’equità sociale. E questo riguarda sia il piano
dei comportamenti personali, collettivi, culturali, sia quello più com-
plesso delle strutture e delle strategie di sviluppo. È quanto dice il docu-
mento preparatorio al Sinodo: «Cambiare rotta, o convertirsi integral-
mente, non può esaurirsi in una conversione di tipo individuale. Un
cambiamento profondo del cuore, espresso in comportamenti persona-
li, è necessario quanto un cambiamento strutturale, espresso in com-
portamenti sociali, in leggi e in programmi economici coerenti». 
Sono temi già ampiamente presenti nell’insegnamento del Papa, ma che
hanno trovato nelle nostre chiese reazioni molto tiepide.

Un nuovo patto
Il Sinodo potrebbe essere allora un punto di svolta per tutta la Chiesa, so-
prattutto se si acquisirà una nuova consapevolezza della posta in gioco.
Su questa strada si sono incamminati alcuni padri sinodali che hanno si-
glato, a fine ottobre, un patto, che rinnova il «patto delle catacombe»
condiviso da numerosi vescovi 54 anni fa al termine del Concilio e che li
coinvolge personalmente a dare attuazione alle molte parole scambiate
in queste settimane. Nella loro promessa di impegno, la salvaguardia
dell’ambiente si lega alla difesa dei poveri e all’aiuto dato ai popoli più
deboli a preservare le loro terre, culture, lingue, storie, identità e spiritua-
lità, accogliendo e valorizzando le diversità. Il riferimento è certo ai po-
poli amazzonici, ma non possiamo non vedere che il messaggio è univer-
sale, sfugge ad ogni tentazione di porsi fuori dalle drammatiche vicende
che toccano le nostre vite e la nostra quiete, rinuncia ad una impossibile
neutralità per stare con chi è più fragile e meno garantito. 
In particolare per noi europei il rapporto con l’Africa è decisivo per di-
segnare il nostro futuro; fintanto che la penseremo come un mondo ar-
retrato, un insieme indistinto di popoli senza storia, territori da sfruttare
per le loro ricchezze, un pericolo a causa dei flussi migratori che scon-
volgono precari equilibri internazionali, manterremo i presupposti per
un futuro di grandi disuguaglianze e conseguentemente di conflitti. I
padri sinodali, interpreti di molte realtà, ecclesiali e non, offrono alla
Chiesa e al mondo un’altra via da percorrere, faticosa certo, ma senza
alternative per un futuro più umano.

Preti sposati e donne diacone?
Il Sinodo si è poi interrogato sui limiti dell’azione della Chiesa nell’A-
mazzonia, in cui le comunità locali sono disperse su un territorio molto
esteso e con un numero di preti esiguo rispetto alle esigenze. Problemi
molto diversi dai nostri certamente, ma se noi pensiamo che la riflessio-
ne sinodale abbia ristretto il suo interesse a temi puramente locali non
cogliamo la profondità delle questioni trattate. 
Vi sono alcuni passaggi – nel patto che ho sopra citato – meritevoli di gran-
de attenzione: quando i padri sinodali affermano che si impegnano a in-
staurare nelle Chiese particolari uno stile di vita sinodale in cui anche i lai-
ci e le laiche, in virtù del loro battesimo e in comunione con i loro pastori,
abbiano voce e voto nelle assemblee diocesane, nei consigli pastorali, in
tutto ciò che li riguarda nel governo delle comunità; o quando intendono
riconoscere con urgenza i ministeri ecclesiali già esistenti nelle comunità;
o ancora quando mirano a riconoscere i servizi e la vera e propria diaconia
del gran numero di donne che oggi guidano comunità cercando di consoli-
darli con un adeguato ministero di leader femminili di comunità.
Sono prospettive così lontane rispetto a quelle su cui stiamo ragionando
da tempo anche qui da noi? Non mi pare. Il Sinodo non si è tirato indie-
tro su questioni anche difficili: si può aprire il presbiterato a diaconi
sposati o a “viri probati”? Come si deve realizzare l’esigenza sempre
più pressante di riconoscere la soggettualità femminile nelle nostre
Chiese? Senza entrare nel merito di un dibattito teologico molto com-
plesso, la questione centrale è: davanti a problemi e a situazioni nuove
saprà la Chiesa, per essere pienamente conforme al Vangelo e all’istan-
za missionaria che guida sempre il suo cammino, rinnovare la sua Tra-
dizione? La risposta a questa domanda non è solo in mano ai vescovi e
ai teologi, ma a tutto il Popolo di Dio. L’Amazzonia è un importante
banco di prova di una riforma che riguarda davvero tutti.

La vignetta di Roberta

Siamo ormai in prossimità del Natale e quando riceverete, e spero leg-
gerete con piacere il nostro giornale, sarete già immersi nella magica at-
mosfera natalizia. Chissà se tra gironi infernali di caccia al regalo, cene
di auguri e addobbi per l’albero, qualcuno si è accorto di una grande as-
sente dell’ultimo minuto. No, non è la stella cometa, che come ogni an-
no cerchiamo di mettere in bilico sulla capanna del presepe, e nemmeno
della punta dell’alberello, o del fiocco, in base alle nuove tendenze di
design. Sto parlando della letterina di Natale.
Quando ero piccola, la mamma mi chiedeva di scrivere a Gesù bambino
per tempo. Perché, ma io non potevo saperlo, i miei genitori dovevano po-
ter andare, dopo il lavoro e di nascosto, per negozi e grandi magazzini,
possibilmente prima degli aumenti dei prezzi in vista delle feste. Dopo l’8
dicembre tutto era più caro, mentre adesso, con le pubblicità di Natale già
ad ottobre, partire presto non serve più a molto. L’incubo piuttosto è il ri-
schio dell’accavallarsi degli ordini sui vari siti, che comporta ritardi nella
consegna, con la possibilità di non ricevere per tempo quanto richiesto. La
mia letterina, invece, doveva essere scritta entro novembre. E già, perché
ci mette un po’ ad arrivare – non c’era mica Amazon Prime – e poi il bam-
binello ne riceve tantissime, e deve avere il tempo per rispondere a tutti. Se
poi non ti arrivava proprio quello che avevi chiesto (la cugina povera di
Barbie o la macchinina telecomandata con autonomia di mezzo metro) la
scusa più classica era: non avrà capito bene, in fondo sono giocattoli che si
assomigliano. Eppure tu l’avevi descritto bene ciò che volevi, nei minimi
dettagli per circa 3 pagine protocollo; certo se avessi potuto allegare
un’im  magine, forse Gesù bambino non si sarebbe confuso, con tutti i rega-
li che doveva fare ai bambini in tutto il mondo. Ed è qui che la tecnologia è
arrivata in aiuto dei bimbi di oggi: ti mostrano l’immagine su internet, i più
grandicelli ti allegano il link al regalo e il gioco è fatto. L’ultima letterina di
Natale scritta da mia figlia qualche hanno fa non lasciava dubbi: «Caro
Gesù bambino per Natale vorrei i seguenti regali, che potrai trovare su
amazon.it…» e seguiva l’elenco dei codici dei prodotti! L’ho conservata,
l’ho trovata divertente e chiaro specchio del cambiamento dei tempi. Tem-
pi che una cosa ce l’hanno tolta: il piacere dell’attesa, del desiderare qual-
cosa con tutto il cuore, sperando arrivi presto, scartando freneticamente il
pacco, rompendo la carta colorata che la mamma avrebbe voluto riciclare.
Attesa che per noi cristiani corrisponde al periodo dell’Avvento, alle quat-
tro settimane che ci preparano alla venuta del Signore, il più grande regalo
per l’umanità. Sarebbe un peccato perdere questa piccola tradizione della
letterina di Natale. Chi ha ancora la possibilità di rapportarsi con bambini
in «età da letterina», non si lasci sfuggire questa occasione: genitori, nonni,
zii, amici, maestre, fate scrivere la letterina e conservatela come un tesoro
prezioso. Quando saranno cresciuti rileggendole insieme, magari proprio
durante le feste, potrete vivere un indimenticabile momento di tenerezza e
divertimento, ricco di quella dolcezza tutta speciale che rende indimenti-
cabile la magia del Natale. 
Colgo l’occasione, con la Redazione de Il Ponte, per augurare ai let-
tori e loro famiglie un sereno Natale. Con l’ultimo numero del 2019
chiudiamo un anno intenso e impegnativo, che ci ha visti in prima
linea per cercare, seppur tra mille difficoltà, di arrivare sempre
puntuali nelle vostre case. Ci auguriamo di accompagnarvi, sempre
in modo piacevole e utile – e con l’umiltà che ci contraddistingue –,
anche nel nuovo anno. E dalla Redazione, che è il cuore pulsante del
giornale, dalla sottoscritta e da tutti i nostri preziosi collaborato-
ri… buon 2020!
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I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Regalare vita e speranza con ADMO

(Associazione Donatori Midollo Osseo)
zioni culturali e sociali e di pubblicizzare la nostra
attività con articoli e notiziari atti a reperire poten-
ziali donatori.

COME È NATA L’ADMO 
L’ADMO nasce a Villar Perosa nel 1990. Tre anni
prima Rossano Bella, un ragazzo villarese dician-
novenne, si ammala di leucemia. Per due anni la
sua famiglia e i medici lottano quotidianamente al-
la ricerca di una cura e la possibilità di trapianto del
midollo osseo sembra far rinascere la speranza. 
In famiglia l’unica sorella non è compatibile, per-
ciò occorre trovare un donatore volontario. Ma in
Italia non esiste ancora una Banca Dati di potenzia-
li donatori e la ricerca del midollo compatibile de-
ve essere fatta all’estero.
Il 9 ottobre del 1989 Rossano muore in attesa di
quel midollo da Londra, che non è mai arrivato a
causa della grande richiesta da tutto il mondo. Ros-
sano, conscio di ciò che gli sarebbe successo, una
settimana prima di morire scrive una lettera-testa-
mento in cui fra l’altro lascia un chiaro messaggio:
«Per amor di Dio non fate che la mia morte non
serva a nulla, combattete la leucemia». La sua let-
tera è tutt’oggi il faro che conduce la nostra attività. 
Pochi giorni dopo il padre, Mario Bella, con in ma-
no il testamento di suo figlio, raduna attorno a sé
23 persone formando un Comitato ed inizia subito
a lavorare per diffondere questo messaggio di soli-
darietà.
Gli inizi sono stati veramente duri. Poi finalmente
la lettera-testamento di Rossano viene letta in tutte
le televisioni nazionali ed udita da un grande nu-

mero di persone, molte delle quali hanno successi-
vamente telefonato e scritto chiedendo informazio-
ni e offrendo collaborazione. In tutta Italia oltre
1000 famiglie creano così i primi gruppi spontanei
che, con il signor Bella, iniziano la divulgazione
per il dono del midollo osseo. 
L’8 giugno 1990 si costituisce, con relativo Sta-
tuto, l’ADMO: Associazione Donatori Midollo
Osseo  «Rossano Bella» Regione Piemonte.
Nel 1992 si costituisce l’ADMO Federazione Ita-
liana e ADMO regionali in tutta Italia ad opera di
tante altre persone colpite negli affetti più cari.
Giorno dopo giorno, ciò che allora sembrava un
salto nel buio, sta diventando realtà. 
Il 6 marzo 2001, grazie all’impegno di ADMO, è
stata approvata dal Parlamento la Legge numero 52,
che tutela i diritti dei donatori e dei malati e che rico-
nosce pubblicamente l’attività del Registro IBMDR
(Registro Mondiale). 
Negli ultimi anni ADMO Piemonte ha ulteriormente
premuto l’acceleratore sull’impegno a far crescere il
Registro dei Donatori di Cellule Staminali del Mi-
dollo Osseo realizzando nuove strategie per il reclu-
tamento di giovani potenziali donatori di speranza,
incrementando in maniera esponenziale gli iscritti
grazie alle sinergie con gli Enti e le Associazioni ita-
liane e straniere.

COME DIVENTARE DONATORI 
Per iscriversi al Registro occorre avere un’età
compresa fra i 18 e i 35 anni, pesare più di 50 kg e
godere di buona salute. Le caratteristiche di idonei-
tà verranno valutate con un questionario anamne-

stico e un colloquio medico e, se l’esito sarà positi-
vo, si procederà al prelievo di sangue o tampone. 

LA DONAZIONE
Il midollo osseo non è il midollo spinale. Donare
il midollo osseo (più precisamente Cellule Stami-
nali Emopoietiche) non è pericoloso, non crea dan-
no alla propria persona e lo si può fare, fino a 55
anni di età, se in buona salute, presso l’ospedale
più vicino con una delle due modalità previste: 
 Prelievo delle Cellule Staminali Emopoietiche
dalle creste iliache del bacino (in anestesia). Que-
sto metodo viene usato raramente. 
 Prelievo dal braccio, quest’ultimo utilizzato og-
gi nel 70 per cento delle donazioni. In questo caso,
nei giorni precedenti al prelievo, occorre assumere
un farmaco per aumentare le cellule staminali
emopoietiche nel sangue. 
Se non puoi iscriverti, puoi aiutarci a diffondere il
messaggio della donazione a fianco dei nostri vo-
lontari (nell’AREA SOCI del sito puoi segnalare la
tua disponibilità). La vostra sensibilità verso la do-
nazione di midollo osseo ci aiuterà a proseguire
questa battaglia per la vita, a favore di coloro che si-
lenziosamente aspettano un donatore compatibile.

PER INFORMAZIONI 
SU ISCRIZIONI E DONAZIONI
www.admopiemonte.org

Caterina Franco, volontaria ADMO
Sede operativa «Franco Marchiaro»

San Damiano d’Asti

Tutti conoscono la leucemia, i linfomi, il mieloma.
Ma, per loro fortuna..., non così bene! Pochi sanno
che più persone potrebbero guarire grazie ad una
donazione volontaria di cellule del midollo osseo.
Per questo, ADMO Piemonte collabora con gli
ospedali della Regione per la crescita del Registro
Nazionale Donatori Midollo Osseo. 
Attraverso un colloquio medico e un prelievo di
sangue (o un tampone buccale) è possibile effet-
tuare la tipizzazione – estrarre cioè il codice gene-
tico del nostro sistema immunitario – per verificar-
ne nel tempo la «compatibilità» con un paziente in
attesa di trapianto di queste cellule.
Si tratta di un importante gesto di amore e civiltà
per cercare di salvare quei pazienti che, come uni-
ca speranza di vita, hanno solo il trapianto di mi-
dollo osseo. In Italia solo il 50 per cento circa trova
un donatore dal Registro, poiché la possibilità sta-
tistica di essere compatibili è di 1:100.000. 
Lo scopo di ADMO è quello di arricchire il Regi-
stro donatori affinché più malati trovino il «fratello
gemello compatibile».
La nostra Associazione, ispirandosi ai principi del-
la solidarietà umana, si prefigge come scopo la
promozione della tipizzazione HLA ed il reperi-
mento dei donatori di midollo osseo per malati che
necessitano di un trapianto ma che non dispongono
di un parente consanguineo compatibile. 
A tal fine ci proponiamo di organizzare manifesta-

MI PIACE... TI PIACE?
«Come una stampa antica bavarese

vedo al tramonto il cielo subalpino...»
Il vocabolario definisce la luce come «l’in-
sieme delle radiazioni elettromagnetiche
in grado di produrre uno stimolo sulla reti-
na dell’occhio umano».
Ma per tutti noi è molto di più. È un feno-
meno della natura che ci affascina e susci-
ta emozioni.
Anche chi, purtroppo, può soltanto imma-
ginarla, ne percepisce il calore, la vibrazio-
ne e la sensazione che un raggio di energia
luminosa porta con se. 
Il sole è la nostra stella che rende possibile
e regola la vita sulla terra e la sua luce non
è sempre uguale.
La luce del mattino, dal primo bagliore che
piano piano si diffonde da est nel cielo per
accendersi poi con i colori caldi dell’alba
fino al sorgere del sole.
La luce abbagliante e intensa del mezzo-
giorno. 
Le ombre al pomeriggio che si allungano e
si colorano dei riflessi infuocati del tra-
monto. 
La luce della notte illuminata dalla luna.
La luce non è soltanto un fascio di fotoni,
ma è una energia che dà gioia e vita, perché
lei stessa è qualcosa di vivo.
Ogni luogo ha la sua luce particolare, a se-
conda della posizione in cui si trova e
dell’ora del giorno.
In montagna la luce si diffonde all’alba
dalle cime dei monti fino alle valli più pro-
fonde e al tramonto pennella di mille ri-

flessi rossastri le rocce grigie lassù al con-
fine con il cielo.
Bellissima è la luce vivida del mare che si
percepisce avvicinandosi alla costa già
dall’entroterra. 
Mi ha colpito molto l’architetto Renzo
Piano che – durante la presentazione del
progetto del nuovo ponte di Genova – ha
detto di averlo concepito come il ponte
di una nave che porta dalla terra verso la
luce riflessa dall’acqua del mare.
Ogni città ha la propria luce caratteristi-
ca.
Particolare è la luce di Torino, la mia città.
Guido Gozzano scriveva nella sua bel-
lissima poesia TORINO:
«Come una stampa antica bavarese
vedo al tramonto il cielo subalpino…
Da Palazzo Madama al Valentino
ardono l’Alpi tra le nubi accese…
È questa l’ora antica torinese,
è questa l’ora vera di Torino…»

Proviamo a prenderci un attimo di pau-
sa al tramonto per ammirare il cielo e i
monti intorno a Torino, per respirare la
luce dell’imbrunire e farsi pervadere
dalla pace e dalla bellezza di questo
momento in questo luogo. 
Estraniamoci per un poco dal traffico,
dal lavoro, dalle preoccupazioni, dalla
vita convulsa, per godere di un momen-
to di serenità.
Almeno una volta sarebbe bello avviar-

si a piedi lungo il Po in direzione del cen-
tro, passando per il Valentino, verso i Mu-
razzi. 

Guardare gli ultimi raggi di sole che, scin-
tillando, sono riflessi dall’acqua del fiume
e dalle vetrate dei palazzi.
Meglio ancora salire a Superga e ammi-
rare la corona di Alpi che incornicia la
nostra splendida città con le sue prime

luci accese a illuminare la notte che avan-
za.
Quando degli amici vengono a Torino per
la prima volta, e riesco a portarli a godere
di questa esperienza, immancabilmente lo
stupore, l’entusiasmo e l’ammirazione so-
no i sentimenti che vedo in ognuno di lo-
ro.
Stupore perché non immaginavano che To-
rino fosse così meravigliosa. 
Entusiasmo perché la città – con le sue
montagne nell’ora del tramonto di una
giornata di sole – abbaglia in tutta la sua
maestosità. 

Ammirazione perché la bellezza discreta
ed elegante di Torino si svela a chi la sa
apprezzare ed amare.
Come Gozzano scriveva ancora nella sua
poesia TORINO:
«Un po’ vecchiotta, provinciale, fresca
tuttavia d’un tal garbo parigino,
in te ritrovo me stesso bambino,
ritrovo la mia grazia fanciullesca
e mi sei cara come la fantesca
che m’ha veduto nascere, o Torino!»
(…)
«Evviva i bôgianen…Sì, dici bene,

o mio savio Gianduia ridarello!
Buona è la vita senza foga, bello
godere di cose piccole e serene…
A l’è questiôn d’ nen piessla… Dici bene
o mio savio Gianduia ridarello!…»

Grazia Alciati

A me il presidente Conte
piace parecchio!
Premessa. Dico subito che quanto scrivo è un’opinione del tutto persona-
le; non voglio dare voce a nessuno e meno che mai alla Redazione del
giornale. Tutto il mondo sa che nell’ultimo anno e mezzo l’Italia ha vissu-
to e sta vivendo, soprattutto a livello governativo, un periodo piuttosto tri-
bolato. Apparentamenti politici troppe volte innaturali, unioni e divisioni
che sono durate il tempo di una rosa, prepotenze, offese pesanti e compor-
tamenti così meschini e beceri da renderci ridicoli agli occhi del mondo.
Però in questo variegato e molte volte purtroppo squallido mondo politico,
personalmente sono stato favorevolmente impressionato dal personaggio
Giuseppe Conte – nostro presidente del Consiglio – incaricato per ben due
volte di seguito a comporre un nuovo governo. Perché “impressionato”.
Prima di tutto perché nel marasma generale di questi mesi ho ammirato il
nostro personaggio nei suoi ragionamenti, nei comportamenti molto ri-
spettosi, nei rapporti civili con tutti e nella sua educazione a tutto campo.
Questo avvocato, emerso quasi quasi dal nulla – e mentre scrivo queste
impressioni non sapendo purtroppo se durerà fino a dopodomani –, in
tante occasioni del suo operare mi ha fatto sentire orgoglioso e mi sono
sentito ben rappresentato. Questo è avvenuto in tutti quegli incontri uffi-
ciali avuti con i più importanti uomini del mondo, ricevendo da molti di
essi attestati sinceri di stima, capacità, competenza.
Che dire poi del suo prezioso contributo costruttivo in tutte quelle sedi
mondiali dove si tenevano gli importanti incontri dei vari “G7”, “G8”,
“G20” e molti altri summit?
Ma con tutto quello che per mesi stava succedendo in Italia – con la vo-
lontà di alcuni personaggi e forze politiche che minacciavano un giorno sì
e l’altro pure di non volerne più sapere di questa Europa prospettando an-
zi seriamente l’intenzione di uscire addirittura dall’euro… – le soddisfa-
zioni maggiori a me personalmente Giuseppe Conte le ha regalate pro-
prio nelle sue “puntate” in Europa, andando coraggiosamente in molte
circostanze a prendere delle importanti decisioni molto diverse dai pareri
della coalizione che lo aveva voluto presidente.
Perché è proprio stato in quella sede che il nostro Presidente ha mostrato
molto del suo valore… senza presentarsi con il cappello in mano, senza
andare a prendere ordini da quella Commissione Europea parecchio deci-
sa e autoritaria, riuscendo anzi a farsi ascoltare e rispettare e contribuendo
in modo deciso a scongiurare almeno due denunce di infrazione nei con-
fronti dell’Italia per i nostri conti pubblici non a posto. Ma soprattutto a
mio parere uscendone, come si dice in questi casi, con la schiena dritta.
E anche nella gestione del nostro Parlamento è stato un signore… special-
mente quando è stato offeso in modo ambiguo e subdolo con parole, at-
teggiamenti, ricatti o quando in molti cercavano di “portarlo” dalla pro-
pria parte politica tirandolo – come si dice – per la giacca e giocando trop-
pe volte “in modo sporco”.
Dico questo di lui perché io sono, come si dice, figlio della famosa “bale-
na bianca”… quella vecchia democrazia cristiana che nel tempo ha vissu-
to anch’essa periodi a dir poco difficili – le contrapposizioni e le dispute
con il partito comunista, la guerra fredda, le vicende di mafia, le stragi, le
brigate rosse con l’uccisione anche di Aldo Moro e della sua scorta e tanto
altro – ma che nell’ambito parlamentare, pur non risparmiandosi nulla a
vicenda, sapevano rendere un certo clima di convivenza politica che non
è mai sceso ai livelli indecorosi a cui abbiamo dovuto abituarci sempre
più spesso oggigiorno. E quindi anche come uomo politico e di potere
Giuseppe Conte mi ricorda sì le difficoltà di quei periodi dove nessuno fa-
ceva sconti a nessuno, sapendo però mantenere anche nelle dispute più
animate sempre un certo tipo di rispetto e di educazione che non ci ha mai
fatto vergognare di chi ci governava. 
Il fatto poi che si sia trovato – in moltissime circostanze problematiche –
in perfetta sintonia con il presidente della Repubblica Sergio Mattarella
non è un aspetto secondario… anzi lo considero quel valore aggiunto che
fa del nostro presidente Conte un uomo di cui (almeno per me) ci si può
fidare e del quale si può dire molto bene.
Ho scritto queste mie considerazioni di getto e a mente serena e – cosa
molto importante – senza retropensieri politici. Ringrazio quindi Il Ponte
e la sua Redazione dello spazio concessomi e auguro a tutti buone Feste. 

Edoardo Fassio

Don Sebastiano Giachino è nato a Savigliano il 9
gennaio del 1943 ed è stato ordinato sacerdote il 25
giugno del 1967 dal cardinale Michele Pellegrino.
Dal 1982 al 2009 è stato parroco del Patrocinio di
San Giuseppe. Sono sempre stati forti i legami con
la comunità di Santa Monica, che è nata dal territo-
rio del Patrocinio per poi svilupparsi in modo auto-
nomo.
Il servizio presbiterale di don Sebastiano è sempre
stato caratterizzato dalla sua profonda adesione al
Vangelo ed in particolare agli «ultimi». Nel suo per-
corso sacerdotale hanno sempre avuto uno spazio
particolare i più poveri e i malati cui ha dedicato
gran parte del suo tempo e delle sue forze. Ha sem-
pre coltivato un forte senso di giustizia arrivando a
farsi carico di interventi, a volte anche molto diretti,
in favore di persone in difficoltà e di situazioni dif-
ficili, facendosi voce di chi è senza voce presso le
istituzioni sia civili che ecclesiastiche.
Il suo senso di Chiesa è stato sempre forte e il desi-
derio di fare della parrocchia una «comunità di co-
munità» gli ha fatto intraprendere diverse iniziative
che hanno contribuito alla formazione di laici e di
laiche consapevoli del loro ruolo nella Chiesa e nel-
la società, incoraggiando il dibattito e le scelte, an-
che radicali, al servizio del Vangelo di Gesù, con un
occhio di riguardo particolare per i giovani con cui
ha sempre cercato di mantenere vivo il dialogo.
Negli ultimi dieci anni la sua presenza nella parroc-
chia del Patrocinio è stata segnata dal progressivo
indebolimento fisico dovuto alle faticose patologie
da cui era afflitto, ma non ha mai fatto mancare la
sua presenza soprattutto nella celebrazione della li-
turgia, nel prezioso e quotidiano servizio del «con-
fessionale» e nell’attenzione ai poveri e ai malati
che ha visitato e confortato finché le forze glielo
hanno permesso.
La morte è giunta dopo un lungo periodo di ricove-
ro in ospedale per l’aggravarsi delle malattie, ma ha
mantenuto fino all’ultimo vivo il legame con la par-
rocchia, con i suoi numerosi amici e con quanti gli
hanno voluto bene. 

don Daniele (parroco)

«Cogliere ciò che sta emergendo: l’adesione religiosa decresce, ma aumenta la ricerca di sen-
so, di spiritualità. Si cercano luoghi in cui sperimentare la fiducia, in cui ci si possa fidare degli
altri, si cercano esperienze di pienezza, di umanità, di interiorità (…) Non è solo questione di
organizzazione, ma soprattutto di fede. Pensiamo ai primi tempi della Chiesa: i cristiani erano
un piccolo gruppo, nemmeno molto formati, ma credevano realmente che Cristo è risorto… così
è nata la Chiesa! Quando le sfide sono difficili è utile unire le forze».
Sono brevi spunti tratti dall’incontro guidato da don Domenico Cravero la sera del 6 maggio
scorso – dal titolo Parrocchia 2.0 – La parrocchia, la gente, il quartiere: quali scenari per il fu-
turo? – riportati nel libretto distribuito a fine settembre alle comunità di Santa Monica e del Pa-
trocinio per allargare la riflessione sul rinnovo del Consiglio Pastorale Parrocchiale (CPP). 
Danno un’idea di alcune delle questioni che bussano alle porte delle parrocchie nel tempo che
viviamo e sulle quali anche il prossimo Consiglio Pastorale non potrà non interrogarsi.
Proprio il rinnovo del Consiglio Pastorale (distinto per Santa Monica e Patrocinio o unito) è stato
oggetto per oltre un anno di una riflessione condivisa in vari momenti tra le due comunità e cul-
minata con il libretto già citato e con le domande del questionario distribuito in circa 600 copie. 
Ne sono tornati compilati 181 e nel pomeriggio di domenica 20 ottobre le risposte sono state
commentate da una novantina di persone convenute a Santa Monica.
Chiarito che non si tratta di fondere le due parrocchie in una sola, sull’ipotesi di istituire un uni-
co Consiglio Pastorale a servizio di Santa Monica e Patrocinio («percorsi intrecciati o paralle-
li?»), le risposte pervenute hanno scelto nel 40,6% dei casi l’idea che «l’unione fa la forza», nel
23,8% che «la condivisione è necessaria», mentre nel 22,4% hanno optato per «un percorso gra-
duale», fino al 7,5% che auspica il mantenimento di due organismi perché le comunità sono
«troppo diverse» e un 5,6% che sostiene «sia prematuro» fare questa scelta.
Nelle risposte aperte, le ragioni a favore del CPP unico hanno evidenziato l’importanza di supe-
rare le naturali resistenze al cambiamento e di lavorare insieme per crescere nella fraternità e
nella corresponsabilità per cercare e sperimentare strade nuove per annunciare il Vangelo, senza
annullare le peculiarità storiche delle due parrocchie. 
Tra i «sarebbe bello ma», infatti, si conferma il timore di perdere le rispettive identità e in qual-

che caso si fatica a vedere il valore aggiunto di
questa scelta. 
Nella discussione seguita alla presentazione dei
dati, oltre ai ritorni positivi provenienti dalle atti-
vità che già si fanno insieme (in particolare nella
Pastorale Giovanile), è emerso fortemente il ri-
chiamo a una maggiore capacità di ascolto dei bi-
sogni concreti delle persone di questo territorio,
con la necessità di cercare insieme le priorità e le
risposte più giuste da dare in questi tempi sempre
più complessi. 
Alcuni interventi più scettici sull’utilità di un
CPP unico, hanno contribuito a ricordare a tutti
che in questa eventuale scelta non tutto sarà auto-
maticamente facile. Raccogliendo tutto quanto
emerso, il pomeriggio si è chiuso affidando le de-
cisioni finali all’incontro congiunto dei due CPP
«uscenti». 
In quell’incontro, che si è svolto lunedì 28 otto-
bre, valutato l’orientamento prevalente emerso
nei questionari e negli interventi di domenica 20
ottobre, i presenti  hanno dato il via libera alla co-
stituzione di un unico CPP, individuando subito
dopo i componenti della «commissione elettora-
le» mista alla quale è stato affidato il compito di
definire i criteri di rappresentatività e di compo-
sizione del nuovo CPP, le modalità di formazione
della lista di candidati e di svolgimento delle vo-
tazioni (con coinvolgimento delle comunità),
nonché di elaborare un mandato chiaro per l’av-
vio del lavoro del nuovo CPP («al nuovo Consi-
glio Pastorale chiediamo di…»).
Si prevede lo svolgimento dei compiti della
commissione in modo da giungere alla forma-
zione del nuovo CPP entro la fine di marzo
2020. 
I prossimi aggiornamenti sulle pagine del foglio
de La Settimana, de Il Ponte e sulle bacheche
parrocchiali.        

Roberto Rolle

Fine luglio: è morta Angela Calandri. La cara «nonnina». L’anziana e arzilla
maestra che si fermava volentieri per strada a fare due chiacchiere con le tan-
tissime persone che qui a Santa Monica la conoscevano, la apprezzavano, la
stimavano. 
Anche i miei nipoti Andrea e Francesco si fermavano volentieri a parlare con
lei che, sorridente, aveva sempre qualche commento positivo su di loro, sulla
loro bellezza, gentilezza, intelligenza. (Noi la conoscevamo così Angela Ca-
landri: gentile, intelligente, sorridente, positiva). 
Per Andrea e Francesco, che a modo loro le volevano sicuramente bene, lei era
la «nonna maestra con il carrello rosso» (da un po’ di tempo Angela utilizzava
il carrello rosso della spesa come «punto d’appoggio» nelle sue camminate
per le vie del borgo).Facendo riferimento alla morte della nonna maestra che
«ora non è più qui con noi», Francesco (cinque anni e mezzo, come dice lui)
chiede: «Quando uno muore, dove va?». 
Prima che intervenga qualcun altro, suo fratello Andrea (quasi nove anni, ha
già fatto due anni di catechismo) risponde: «Quando si muore, si va in un po-
sto bellissimo, il Paradiso, oppure… all’Inferno, ma io credo che all’Inferno
non ci sia nessuno».
Rifletto su que st’ultima affermazione e credo proprio che Andrea possa avere

ragione. Intanto: cos’è l’Inferno? Non so esattamente cosa sia nella mente di
Andrea, ma nel modo di pensare comune l’Inferno è l’unico posto (o situazio-
ne) dove non c’è Dio, è il luogo dell’eterna sofferenza, è là dove, dopo la mor-
te, finiscono le anime dei peccatori, i «cattivi», quelli ai quali i peccati com-
messi non sono stati perdonati, giustificati, eliminati. 
In realtà Gesù con la sua morte e resurrezione ha preso su di sé tutti i «peccati»
del mondo: quelli dei suoi amici, quelli di chi l’ha conosciuto, di chi in suo no-
me è stato battezzato, di chi non ha avuto modo di conoscerlo o si è dimentica-
to di Lui; ha preso i miei peccati, come quelli dei miei amici, ma anche quelli
dei miei nemici, in una parola quelli di tutta l’umanità: passata, presente e fu-
tura. Non ci ha neanche chiesto il permesso, li ha presi su di sé e basta. Allora
chi può avere ancora dei peccati non redenti da Gesù? Chi può coscientemente
contrastare l’opera della redenzione e la misericordia di Dio e non essere sal-
vato? Perché dunque qualcuno dovrebbe stare all’Inferno? Bisogna proprio
che abbia volontariamente scelto di andarci.
Non vorrei fare un discorso teologico per il quale non ho né capacità né com-
petenza e l’affermazione di Andrea («ma io credo che all’Inferno non ci sia
nessuno»), così ingenua e profonda allo stesso tempo, non è certo legata a que-
sto tipo di ragionamenti, troppo «strani» per la sua età. 
La sua affermazione deriva piuttosto dalla vita di ogni giorno di un bambino
con un rapporto semplice e sincero con il mondo che lo circonda; è la conside-
razione forse un po’ istintivamente ottimista, ma profondamente vera, che nel
mondo c’è più bene che male e spesso è solo il nostro occhio di adulti disillusi
e maliziosi a farci credere il contrario. Non mi sembra solo ingenua la presun-
zione di Andrea che «all’Inferno non ci sia nessuno», ma è la constatazione
con mente serena che il bene comunque prevale e prevarrà sempre sul male,
che anche quelli che sono considerati «cattivi» hanno probabilmente fatto an-
che qualche cosa di buono e soprattutto che, in qualche momento della loro vi-
ta, sicuramente hanno amato e sono stati amati e questo amore, piccolo o gran-
de che sia, non può essere cancellato per sempre, non può andare all’Inferno.
Dio, che per definizione è «Misericordia» e «Amore», non lascerà certo che
una sia pur piccola parte di Sé (un piccolo, imperfetto, limitato amore terreno,
ma pur sempre «amore») possa finire perduto nel luogo di dannazione eterna.

Aldo Demartini

Il ventesimo Rapporto «Giorgio Rota» su Torino – recentemente pubblicato (www.rapporto-
rota.it) – rappresenta l’occasione per ragionare sul futuro del nostro quartiere, ma più in generale di
Torino. Fino ad oggi, in questa rubrica, «abbiamo dato i numeri» riguardanti la zona di Santa Moni-
ca, continueremo a farlo. Senza numeri, senza dati, senza analisi, infatti, nessun amministratore
può pensare di costruire futuro insieme e per le proprie comunità. Così dal Consigliere di Circoscri-
zione fino al Presidente del Consiglio. Diffidate da chi semplifica, da chi sostiene che «non ci vuole
niente per risolvere questa o quella situazione»: in genere non è così. Quanta fatica mettete nel
mandare avanti le vostre comunità familiari, la vostra stessa comunità parrocchiale? Perché do-
vrebbe essere più semplice farlo con una Regione o con una Circoscrizione?

Il futuro di Torino dicevamo. Partiamo proprio da quello che può essere considerato l’indice di fu-
turo di una città: quanti bambini risiederanno a Torino nei prossimi anni? Non dal Rapporto Rota,
ma da una stima fatta dai Servizi per l’Infanzia di Torino emerge (considerata inalterata l’attuale
struttura della popolazione torinese) che, nei prossimi tre anni, rispetto al 31/12/2018 (18.798 bam-
bini), ci sarà un calo ulteriore dei residenti 0-2 anni di oltre 2400 bambini, facendo scendere, nel
2022, le bambine e i bambini di Torino (sempre 0-2 anni) a circa 16.500. Se pensiamo che nel 2009
superavano ampiamente le 24.000 unità, ci rendiamo conto della portata del fenomeno. 
Lo stesso calcolo fatto sulla fascia 3-5 anni ci segnala che dagli attuali (31/12/2018) 20.887 bambi-
ni si scenderà (nel 2022) a circa 18.500, con un calo di 2500 unità. Nel 2012 le bambine e i bambini
di questa fascia di età a Torino erano 24.000. Ci rendiamo conto del problema?
Non ci conforta il fatto che, all’interno del quadro cittadino, la Circoscrizione 8 (non disponiamo
ancora del dato diviso per quartieri, quando li avremo ve ne darò informazione) – sia nella fascia 0-
2 che in quella 3-5 – ha una perdita di popolazione media superiore alla media della città.
Qualcuno dirà: «Meno male che ci sono gli immigrati». No, mi spiace. E non perché sarei infasti-
dito dalla cosa, ma semplicemente perché a differenza di quanto vi raccontano i populisti urlatori
in tv, gli spacciatori d’odio, non ci sono così tanti immigrati. I numeri del Dossier Statistico Im-
migrazione 2019 del Centro Studi e Ricerche IDOS (cooperativa e casa editrice nata nel 2004
dall’originario gruppo dei ricercatori operanti presso la  Caritas di Roma sull’andamento del-
l’immigrazione in Italia) parlano chiaro. Per decenni i numeri dell’immigrazione in Italia sono
saliti, ora non più; la popolazione immigrata è stabile. A Torino la popolazione immigrata è cre-
sciuta dell’1% tra il 2017 e il 2018, ben al disotto della media nazionale che è del 2,2%. Insomma
cresce il razzismo e non crescono gli immigrati, c’è da riflettere. Intere famiglie di immigrati
vanno via da Torino. La prossima volta che ci/vi parlano di invasione fateli tacere con i numeri e
ragioniamo d’altro.

Già! Di cosa ragioniamo? «Una città che non fa figli, che futuro può avere?». O ancora di più, e la
domanda si fa drammatica: «Si può immaginare il futuro in una città che non fa figli?». Non a caso
il Rapporto Rota 2019 su Torino titola: Futuro rinviato. Mal parafrasando potremmo utilizzare l’e-
spressione di Dante nel Verso 42 del Secondo Canto dell’Inferno: Torino è «tra coloro che son so-
spesi». Proprio nel significato che ha la frase nella Divina Commedia possiamo dire che Torino –
come gli spiriti del Limbo a cui non sono state inflitte pene – è una città che non è condannata alla
pene infernali, ma che non può neanche godere della felicità divina. 
La perdita di popolazione di Torino, sia verso l’area metropolitana sia verso il resto del territorio
provinciale, è ormai una costante dell’ultimo ventennio. 
Il Rapporto, sia chiaro, non afferma che Torino è cambiata in peggio, anzi complessivamente è mi-
gliorata. Rispetto all’andamento di numerosi indicatori «riguardanti temi molto vari, ma accomu-
nati dall’evidenziare una maggiore o minore efficienza urbana, il primo elemento che appunto bal-
za all’occhio – si legge nel Rapporto – è che il segno positivo prevale largamente  in circa due terzi
dei casi considerati». Torino è molto cresciuta dal punto di vista dell’attrattività dei visitatori, dei
turisti, degli studenti universitari, la mobilità è più sostenibile, così come i  parametri ambientali ed
economici sono migliori rispetto a vent’anni fa. Sul piano economico, la città, ma di questo ce ne
siamo accorti tutti, è ormai molto lontana dal suo passato legato alla fabbrica ed ha sviluppato mol-
te più attività legate al terziario.
Purtuttavia se il confronto non è fatto solo sui dati di Torino di venti anni fa, ma sul rapporto con le
altre realtà metropolitane italiane, lo scenario cambia e diventa decisamente meno brillante. Nel
Rapporto si evidenzia come, rispetto agli stessi parametri, «gli andamenti di Torino nel ventennio
risultano in 25 casi peggiori di quelli medi delle 15 metropoli italiane, in 22 casi invece sono stati
migliori». A saldo dell’ultimo ventennio Torino, tra le 15 metropoli italiane, si colloca a centro
classifica, ma decisamente nelle posizioni medio basse del CentroNord, «talvolta caratterizzando-
si come “anello di congiunzione” col Meridione».

In conclusione cosa manca a Torino per fare Torino. Come sapete diffido dalla mera polemica poli-
tica. Non è sufficiente dire che la Giunta Appendino non lavora bene. Il declino – o meglio, la man-
cata crescita rispetto alle altre principali città italiane – ha radici che non possono essere imputate
solo ai 5 Stelle. Sarebbe semplicistico, troppo autoassolutorio, anche per chi come me appartiene
ad un altro schieramento politico. Provo per sintesi ad elencare le principali questioni che emergo-
no dai dati.
 Torino ha avuto una grande capacità progettuale, legata alle trasformazioni urbane, alle molte-
plici risorse avute dalla Comunità Europea, all’Evento Olimpico, ma Torino ha sicuramente difet-
tato in termini di monitoraggio e di valutazione dell’impatto dei progetti ideati e realizzati. Insom-
ma come se i genitori si accontentassero di vedere i figli che studiano molto senza interessarsi
dell’esito delle interrogazioni.
 Torino ha grosse difficoltà economiche. In particolare il Comune di Torino ha dovuto ridurre
drasticamente le spese «che si sono ridotte del -9% nel settore ambiente e territorio (rispetto a una
media dei capoluoghi metropolitani pari a +49%), nel caso delle politiche sociali -30% (contro una
media di -13%), dell’istruzione -30% (contro +17%), dei trasporti -49% (media -8%). Nel caso dei
settori che per il Comune comportano minori esborsi assoluti, le cose non sono andate molto diver-
samente: cultura -53% (contro una media di -17%), sport e tempo libero -59% (media -32%), turi-
smo -85% (media -48%)».
Alla luce di quanto sopra, Torino non ha ancora imparato a scegliere: si ripete spesso che «To-
rino deve fare Sistema», ma in carenza di risorse a disposizione, bisogna selezionare su cosa
puntare e su progettualità chiare e definite. Per quello bisogna capire cosa Torino vorrà essere da
grande.
Torino ha pochi abitanti e fa pochi figli. Oltre a tutta una serie di considerazioni di natura axiolo-
gica e valoriale, che in realtà spettano poco a chi fa l’amministratore pubblico come un Presidente
di Circoscrizione, questo significa meno persone che pagano le tasse a Torino, meno gettito per le
casse comunali, meno dipendenti pubblici, meno tutto.
Concludo, sapendo di non essere stato esaustivo. E non volendo né essere apocalittico ne pessimi-
sta dico che chiunque si confronti con i numeri di Torino non deve pensare di farlo delegando solo
alla politica la soluzione dei problemi. In particolare, e pongo la domanda al lettore: «È solo (e sot-
tolineo solo) colpa della politica se i Torinesi non fanno figli?».

FUTURO RINVIATO

DOVE STANNO I PROBLEMI

Il nuovo ministro grillino dell’Istruzione, Fioramonti – quello che dopo aver
affermato che i divorzi fan crescere il PIL e vuole tassare bibite e merendine –,
ha trovato un nuovo nemico: il crocifisso in classe. 
Così, anche quest’anno, all’inizio dell’anno scolastico, abbiamo assistito al-
l’arrivo dell’epidemia stagionale di polemiche, questa volta innescate dallo
stesso neotitolare dell’Istruzione, che, parlando a Un giorno da pecora, ha ri-
acceso la annosa polemica sui simboli religiosi nelle scuole: da sostituire, se-
condo lui, con «carte geografiche».
Molti politici appartenenti soprattutto all’area di centro-destra – quelli che
con azioni di bassa «Lega» comiziano con croci, rosari e vangeli in mano,

sperando di raccattare qualche voto da sprovveduti cristiani – si sono affan-
nati a replicare al ministro la loro contrarietà a questa operazione contro i
«valori cristiani». 
Non importa se probabilmente neppure sanno quali siano questi valori che
pretendono di difendere. A loro basta apparire, facendo come il ministro: di -
stogliere l’attenzione dai veri problemi della scuola italiana e accendere
qualche riflettore su loro stessi, al fine di mettersi in mostra e dimostrare di
esistere. 
Interrogati quali addetti ai lavori, i presidi segnalano soffitti pericolanti, caren-
za di docenti, riscaldamenti rotti, palestre inutilizzabili, connessioni internet
inesistenti e laboratori in disuso quali veri problemi della scuola… E come nel-
le aule scolastiche la presenza di crocifissi sia piuttosto scarsa, causa un gene-
rale disinteresse per i medesimi, rimossi sovente in occasione di lavori e mai
più rimessi, il tutto nella più totale indifferenza dei più.
Ovviamente anche la Chiesa è variamente intervenuta su questa sortita del mi-
nistro: da un vescovo che teme l’intervento di Fioramonti offra un assist a Sal-
vini per attaccare il governo, al segretario della CEI che sottolinea come il cro-
cifisso nelle aule scolastiche abbia una funzione simbolica, altamente educati-
va, a prescindere dalla religione professata da docenti e alunni. 
Detto questo, siamo convinti «che le sorti e la difesa dei valori cristiani e del-
l’identità culturale occidentale non siano affidate alla solidità del chiodo cui è
appeso quel simbolo in legno dentro un’aula scolastica. La scristianizzazione
e la secolarizzazione avanzano perché le comunità cristiane a volte hanno
staccato la croce dalle proprie vite, dai propri volti, diventati per questo tra-
sparenti, insignificanti, incapaci di mostrare al mondo lo scandalo-grazia del
Crocifisso, quello con la “C” maiuscola».
Sgarbi, pur dichiarandosi ateo, da anni si batte in difesa del crocifisso nelle au-
le scolastiche: «Chi toglie il crocifisso dalle scuole non sta facendo un atto
contro la religione ma contro la civiltà cristiana. Chi toglierebbe da un’aula
l’immagine di Galileo o Dante? Perché togliere Cristo, che è in croce, in una
condizione di sofferenza, che riassume la sofferenza di tutta l’umanità? Senza
la venuta di quel Cristo non avremmo nella nostra Nazione la maggior parte
delle opere d’arte che tutto il mondo ci invidia; non solo, ma dal punto di vista
dei contenuti etico-morali, il Cristianesimo rimane un punto di riferimento
esistenziale per la nostra identità italiana».
Il ministro cartografo, che si auto-definisce scienziato, conduca ricerche per
verificare se i nostri studenti diventano più scemi o più intelligenti quando so-
no esposti o meno alla croce ma ricordi, nel suo furore iconoclasta, che nella
nostra cultura occidentale le date si misurano dalla venuta di Cristo in terra,
non dalla scoperta dell’America.

Emilio e Maria Luisa Allia

A TORINO NON SI FANNO PIù FIGLI
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Il «Michelacc» è un dolce di origine contadina il
cui nome deriva da «mica e lacc», che nel dialetto
locale significa «pane e latte». 
A Bernate Ticino, un grazioso paese al confine tra
Piemonte e Lombardia affacciato sul Naviglio
Grande, il «Michelacc» si prepara in occasione
della festa del paese (Nosta Festa) che si celebra
la seconda domenica di settembre. È tuttavia
usanza preparare il dolce il giorno precedente e
condividerlo per la prima volta durante la cena
del sabato, prima della processione serale che si
svolge sul Naviglio Grande dove la statua di Ma-
ria Vergine viene accompagnata dai barcaioli tra
centinaia di lumini galleggianti, evocando la tra-
dizione agricola e fluviale di questo piccolo paese
di confine.
Questo dolce non ha una vera e propria ricetta,

perché ogni bernatese ha quella tramandata dalla
sua famiglia. Nei tempi antichi, quando in pochi
avevano il forno in casa, era usanza che ciascun
bernatese portasse a cuocere la torta dal fornaio
del paese, che veniva così invaso da centinaia di
torte tutte simili, sicché ognuno cercava di perso-
nalizzare la propria al fine di renderla riconosci-
bile quando si recava a riprenderla.
La particolarità del «Michelacc» di Bernate Tici-
no sono le mentine, le grosse pastiglie di zucchero
alla menta care alle nostre nonne, che in dialetto
locale vengono chiamate «slarga fià» ovvero «al-
larga fiato».
Ingredienti
1 litro di latte
5 panini raffermi (300 grammi)
2 bustine di vanillina
500 grammi di amaretti
2 etti di uva passa
75 grammi di cacao amaro 

6 o 7 mentine sbriciolate e fatte sciogliere in poco
latte
250 grammi di zucchero
Preparazione
Mettere il pane in ammollo nel latte per una notte.
Al mattino sbriciolare l’impasto con le mani e ag-
giungere, sempre mescolando con le mani, tutti gli
altri ingredienti. 
Imburrare una tortiera da 24 cm e versarvi l’impa-
sto, quindi coprire con carta di alluminio (che an-
drà tolta dopo i primi 15 minuti di cottura) e infor-
nare a 180° per 1 ora. Abbassare la temperatura del
forno a 160° e fare cuocere per un’altra mezz’ora. 
Prima di sfornare verificare la cottura con uno
stuzzicadenti: se non esce dall’impasto completa-
mente asciutto lasciare il «Michelacc» nel forno
ancora qualche minuto. 
A cottura ultimata spegnere il forno e lasciare raf-
freddare il «Michelacc» al suo interno.

Luisella Francioli Garavaglia

Il «Michelacc»
di Bernate Ticino
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Quest’anno dal 24 al 26 maggio sono stata a fare un viaggio in Camargue,
precisamente a Saintes-Maries-de-la-Mer, per la Festa dei gitani e dei pro-
venzali.
È una festa molto particolare perché si vedono gitani, nei loro costumi ti-
pici, che festeggiano la loro patrona Santa Sara e gli abitanti del luogo, con
i loro cavalli e gli abiti molto raffinati, che festeggiano invece le Sante
Marie.
L’incontro tra queste “sante” è molto suggestivo perché rappresenta l’unio-
ne delle culture tra due popoli diversi ma che in queste terre convivono, e
con le loro tradizioni attirano migliaia di turisti da tutto il mondo.
Ho cercato di capire chi siano le “sante” che vengono festeggiate ogni anno
in queste giornate.
Le Sante Marie che si venerano sono conosciute dal Vangelo, invece la San-

ta Sara, non essendo
di origine cristiana,
non è mai stata rico-
nosciuta come Santa
dalla Chiesa cattolica.
Maria Salomé, moglie
di Zebedeo e madre
degli apostoli Gia -
como e Giovanni, e
Maria Jacobé, la Ma-

ria di Cleofa citata nel Vangelo, hanno lasciato tutto per seguire Cristo e re-
stano legate ai grandi avvenimenti della sua vita: resteranno coraggiose ai
piedi della croce e la mattina di Pasqua, davanti alla tomba, saranno le prime
messaggere della resurrezione. Secondo alcune credenze provenzali, le San-
te Maria Salomé e Maria Jacobé sarebbero venute ad evangelizzare la regio-
ne stabilendosi vicino alla città fortificata di Ra.
In Palestina furono vittime delle persecuzioni dei romani e furono arrestate,
fatte salire su una imbarcazione senza vele né remi, la quale, guidata dalla
Provvidenza, attraccò sulle rive camarghesi. La storia ci dice che l’evange-
lizzazione della Francia dell’epoca si fece a partire dalla valle del Rodano.
Le Sante Marie Salomé e Jacobé, donne di una certa età, rimasero su questa
riva che reca oggi il loro nome.
Avrebbero evangelizzato le genti del paese, gli occupanti romani e forse an-
che i gitani che sarebbero vissuti in quel luogo, e che avrebbero accolto le
“sante” nella persona di Sara, il capo tribù, che diventerà la loro serva.
Da quel momento Saintes-Maries-de-la-Mer è diventato un luogo di pelle-
grinaggio per la festa di Sara, il 24 maggio, e di Maria Salomé e Maria Jaco-
bé il 25 maggio.
I festeggiamenti cominciano il 24 maggio nel pomeriggio quando dopo la
Messa, i gitani – che arrivano da tutta Europa a bordo dei loro camper ad-
dobbati a festa – portano in processione la Santa Sara verso il mare e la im-
mergono per tre volte nelle acque.
È interessantissimo vedere le donne e le bambine con costumi molto colora-
ti e ricchi di pizzi e gli uomini sui cavalli. Tutte queste persone sono tutte in-
gioiellate in maniera appariscente all’inverosimile.
Il 25 maggio invece al mattino viene celebrata la Messa in onore delle Sante
Marie a cui partecipano invece le donne provenzali in costumi elegantissimi
e raffinati ed i mandriani con i loro splendidi cavalli camarghesi.
Al termine della Messa si
svolge la processione in cui
vengono fatte sfilare la ri-
produzione della barca su
cui sono arrivate le Sante
Marie e le statue delle due
“sante”.
La chiesa in cui vengono ce-
lebrate le due Messe è la
stessa, anche se le due fun-
zioni sono frequentate da
persone completamente di-
verse.
Il 25 maggio al pomeriggio
si svolge la processione fi-
nale in cui sulla spiaggia di
Saintes-Maries-de-la-Mer si
incontrano le Sante Marie
con la Santa Sara. Dopo que-
sto incontro le tre statue ven-
gono riportate nella chiesa.
Purtroppo io non ho potuto
partecipare a questa festa, in
quanto a causa del maltempo
l’hanno rinviata al pomerig-
gio del 26 maggio in cui io
ero già ripartita per Torino.
È stato un viaggio particola-
re, perché oltre ad ammirare
il paesaggio splendido di
questa regione francese, ho
potuto fare un giro sul bat-
tello lungo il Rodano e vedere molte specie di uccelli, tra cui i famosi feni-
cotteri rosa, e le mandrie di cavalli e di tori.
Inoltre questo viaggio mi ha permesso di arricchirmi – oltre che dal punto
di vista culturale – anche dal punto di vista spirituale, perché ho potuto ca-
pire come, indipendentemente dalle origini delle persone, la fede che le
accomuna è la stessa anche se viene espressa con tradizioni diverse… che
poi si riuniscono in un’unica festa quando avviene l’incontro delle tre
“sante”.

Federica Fogliato

CAMARGUE

Festa dei gitani
e dei provenzali

Nei numeri scorsi Il Ponte si è oc-
cupato del problema dell’accesso
alla Metro da via Vado, chiuso da
mesi, con tutto il disagio che com-
porta per i cittadini. Il 18 ottobre è
stata presentata in Circoscrizione 8
una petizione firmata da 94 persone
per sollecitare il ripristino del pas-
saggio, ma – nonostante un solleci-
to inviato il 30 ottobre – al promo-
tore non è arrivata, ad oggi, alcuna
risposta. Abbiamo saputo che nei
mesi scorsi sono state presentate al-
tre petizioni con la stessa richiesta,
tutte cadute nel vuoto, visto che
nul la si è mosso. Più fortunato è sta-
to il signor Dentis (che già ci aveva
scritto proprio in merito a questo
problema) che dopo aver contattato
l’Assessorato alla Viabilità, Infra-
strutture, Trasporti, Mobilità del
Comune di Torino, facendo formale
richiesta di riapertura, ha ricevuto
la seguente risposta: 
Buongiorno, con riferimento alla
sua richiesta si trasmette il riscon-
tro pervenuto da Infra.To, che il
Servizio Mobilità ha provveduto ad
interpellare in merito: «L’area og-
getto della mail è servita come de-
posito per le parti della TBM, la tal-
pa che ha scavato il tunnel della
Metro. Al termine dello scavo la
TBM doveva essere trasportata in
altra sede dalla ditta Cmc per per-
mettere la riapertura della strada.
Cmc, essendo andata in concordato
preventivo, non ha eseguito il tra-
sporto. Con la sostituzione della
Cmc con la nuova impresa Sinergo,
si sta ora procedendo con l’orga-
nizzazione del trasporto di tutte le
componenti della TBM che avverrà
dal 31 ottobre al 9 novembre 2019.
Successivamente, con il ripristino
stradale, sarà possibile riaprire la
viabilità di via Vado sia per le auto
che per i pedoni. Sarà cura di In-
fra.To sollecitare l’impresa affin-
ché vengano rispettati i tempi».

È mancato Piero Amore, uno dei tanti che abbiamo salutato, nella nostra
breve storia di «Comunità», stringendoci intorno all’altare. Comunità è una
parola impegnativa. Se intesa con l’integralismo del primo post Concilio si
trovano rari esempi e noi ne siamo lontani. Piero, la Comunità la cercava; l’ha
trovata e vissuta con gli altri cristiani in questa piccola porzione di Chiesa
che, qui ed ora, vive con tutti i limiti delle umane cose. Si era subito sentito
accolto e quando il bisogno di spazi per le attività pastorali si fece pressante,
con gioia mise la sua professionalità al servizio di tutti. Per poter utilizzare i
locali donati dal Cottolengo ci voleva una scala; per contenerla pensò al
campanile che da sempre è simbolo
dell’identità cristiana su cui c’è scritto
DEO GRATIAS intrecciato ad una
meridiana. Un chiostro monastico
collega i fabbricati. I locali accoglien-
ti, nella loro essenzialità ed armonia
dei colori, dovevano far sentire tutti a
casa loro. L’area esterna è stata pen-
sata per offrire a tutti – bambini, gio-
vani ed anziani – spazi di incontro e
trovano nella Messa al campetto la
manifestazione più rappresentativa
dell’unità. Negli ultimi anni, a causa
della malattia, non ha più potuto par-
tecipare attivamente alla vita della
Comunità parrocchiale. Dopo un lun-
go attraversamento del deserto ha rag-
giunto la Terra Promessa, in cui cre-
deva, unendosi a tutti gli altri che lo
hanno preceduto e che in vari modi avevano contribuito alla nascita e alla
crescita di questa piccola, imperfetta Comunità di Santa Monica.                  □

Care ragazze, cari ragazzi,
ci siamo salutati domenica 27 ottobre.
L’ultima immagine che abbiamo di
voi è quella del gruppone radunato in-
torno a don Paolo Tomatis e ai don
Daniele. Eravate belli, elegantissimi e
raggianti. In chiesa si respirava aria di
festa. Rumori, emozioni e saluti. Il
gruppo si è sciolto, un cammino è ter-
minato. Che cosa rimarrà di questo
percorso durato quasi sette anni? 
Intanto delle immagini: quelle dei pri-
mi anni, di voi piccini che ascoltavate
i nostri racconti. I vostri disegni sem-
plici e a volte geniali, capaci di co-
gliere aspetti che a noi adulti sfuggi-
vano. Qualche attività speciale: le

scenette, i lavori manuali, i giochi a
squadre nel salone del secondo piano,
scatenarsi a «PAM» aspettando l’arri-
vo di tutti. Talvolta gli incontri erano
segnati dalla vostra stanchezza o dal
nostro nervosismo.  
Poi la prima confessione. Eravate
concentratissimi, l’avete vissuta con
grande profondità. Vi ricordiamo
sparsi per la chiesa, la luce soffusa, al-
cuni vestiti bene per l’occasione. Co-
glievamo l’ansia di aspettare il pro-
prio turno e di non saper bene che co-
sa dire, l’attesa forse di qualcosa di
magico. Abbiamo condiviso la Prima
Comunione e cercato di vivere la
Messa, un’esperienza bella ma com-
plicata perché fatta di tanti passaggi
non sempre chiari per un bambino
(ma, fidatevi, neanche per un adulto). 
Nuovi cambiamenti: le scuole medie,
l’adolescenza, la voglia di crescere…
la fatica di crescere! Abbiamo scelto
di aderire al cammino di ACR. Ci era-
vamo già «affacciati» al mondo del -
l’Azione Cattolica partecipando alla
Marcia della pace, ricordate? Ci è
sembrato che i temi e lo stile di quel
percorso potessero aiutare noi mam-
me un po’ attempate a rendere il cate-
chismo stimolante e interessante. Ab-
biamo parlato di pace, di ingiustizie
sociali e così abbiamo aperto il nostro
sguardo al mondo. 
Parlare di voi, di fede, di Dio è diven-
tato forse più complicato perché ma-
turando tutto sembra maledettamente
complesso. Alcuni ragazzi si sono
chiusi, altri aperti, c’erano i «chiac-
chieroni-ridaroli» e i malinconici, le
stellari e quelli un po’ polemici. Il no-
stro gruppo si è tinto dei tanti colori
della crescita. 
Gli ultimi mesi sono stati intensi e
belli, nuove metamorfosi. Il timido-
ne è diventato estroverso e simpati-
co; il ciarliero, che da piccolo non ri-
usciva a stare seduto un momento, ha
ascoltato, pregato e cantato; la ragaz-
zina silenziosissima ci è sembrata
scatenata. 
Ecco, tutto questo rende il cammino
del catechismo unico. E solo quando

termina, e si prova quasi un senso di
sollievo, ci si rende conto che tutto ha
avuto un ordine e un senso. Bisogna
staccarsi, prendere le distanze da ciò
che si è vissuto perché da lontano si
vede meglio il percorso  fatto.  
Rivediamo i bambini e i ragazzi che si
sono persi per strada e capiamo che
avremmo dovuto fare qualcosa di più
per tenerli con noi. Pensiamo ad Elisa
e a Piera, nostre compagne di viaggio.  
Ci sono stati pomeriggi di program-
mazione, serate trascorse a preparare
foglietti e cartelloni, a riempire le bor-
se di matite e pennarelli. Ripensiamo
alle riunioni con i «don» e le altre ca-
techiste. 
La fatica di discutere e «tirar fuori
idee» dopo una giornata di famiglia e
di lavoro. 
Ora non possiamo che ammirare il
gruppetto delle «cate» che, settimana
dopo settimana, portano avanti un
servizio spesso faticoso, alcune volte
un po’ frustrante. 
Il catechismo si colloca con difficoltà
in questa società. 
Voi, ragazzi, partecipate a mille attivi-
tà e le famiglie sono spesso stravolte
nel riuscire ad incastrare tutto. L’in-
contro con Gesù ha uno spazio sem-
pre più ridotto. È la società che fun-
ziona così, le nostre stesse famiglie
funzionano così. 
Ma voi ragazzi, voi, non rinunciate a
quell’incontro. Vi aiuterà e vi sosterrà
nella vita, ve la renderà più bella e gu-
stosa, vi stimolerà ad allargare le vo-
stre prospettive e ad andare oltre la
routine quotidiana. 
Adesso tocca a voi trovare uno spazio
da condividere con il Signore. Non
sarà più quello del catechismo, ma
può essere il gruppo del dopo Cresi-
ma guidato da tre meravigliosi ragaz-
zi e un giovane «don»; la Messa, l’as-
sociazionismo, il volontariato, l’im-
pegno a scuola. 
A voi la scelta… 
Gesù non aspetta altro che essere il
vostro compagno di strada! Buon
cammino da 

Rosa e Roberta




